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Parte il dibattito sul progetto comunista 

Guido Carli: il PCI 
è nella direttrice 
del socialismo svedese 
ROMA — «La proposta per 
un programma di politica e-
conomico-socialc presenta
ta dal PCI avrebbe meritato 
più attenzione. Nonostante 
l'affiorare di preferenze per 
soluzioni statalistiche, il 
progetto svecchia profonda
mente l'atteggiamento dei 
comunisti italiani verso l'e
conomia'. Così esordisce, 
con un riconoscimento nien-
t'affatto formale (come ve
dremo non mancano le criti
che), un ampio articolo che 
Guido Carli, ex governatore 
della Banca d'Italia, ex pre
sidente della Confindustria 
ed ora presidente dell'Unio
ne europea degli industriali, 
ha scritto sull'ultimo nume
ro dell'Espresso. L'articolo 
compie un'analisi dettaglia
ta e puntuale delle principali 
proposte del PCI e conclude 
con un giudizio sintetico nel 
quale riaffiora quella che è 
stata la principale «provoca
zione» teorica e politica che 
Carli ha lanciato negli anni 
70. Dice infatti l'ex presi
dente della Confindustria: 
• In definitiva il progetto si 
inserisce lungo la direttrice 
della socialdemocrazia di ti
po scandinavo; la sua accet
tazione avvilupperebbe l'e
conomia in "lacci e lacciuo
li" più aggrovigliati di quelli 
esistenti». Perché? Perché i 
comunisti non si affidano to
talmente e ciecamente al li
bero mercato come meccani
smo di auto regolazione del
l'economia? Ma da tempo 
ormai proprio quel tipo di 
mercato ha fatto fallimento 
e tutte le forze democratiche 
dell'occidente stanno alla ri
cerca di un «nuovo compro
messo» tra stato e mercato, 
tra esigenze dell'accumula
zione e nuovi bisogni sociali. 
Ma lo stesso Carli, per la ve
rità, Io riconosce. 

Il giudizio di fondo è con
centrato su cinque punti es
senziali: 

a) d'analisi dell'evoluito- -
ne dei modi di produzione 
— scrive Carli — ha indotto 
gli autori del progetto ad 
ammettere l'esistenza di un 
processo evolutivo della so
cietà italiana che di fatto si 
discosta profondamente da 
quello postulato da Marx. 
Azzarderei l'affermazione 
che dalle conclusioni dedot
te dall'osservazione delle 
condizioni attuali della so
cietà italiana deriva il ripu
dio non dichiarato delta po

litica marxista». Ciò viene 
desunto dal fatto che il pro
getto del PCI prende le mos
se dall'analisi della profonda 
ristrutturazione dell'econo
mia e della società che sta 
avvenendo dentro la crisi e 
che viene ancor più accelera
ta dalla «rivoluzione microe
lettronica». Di conseguenza 
cambia anche la composizio
ne di classe della società 
contemporanea, crescono 
nuovi ceti, si riducono gli o-
perai propriamente detti e 
gli addetti all'industria. 

Carli apprezza innanzitut
to il fatto che da qui si sia 
partiti per elaborare il pro
getto e nota che anche l'enci
clica del Papa «Laborem e-
xcercens» muove da una pre
sa d'atto dei mutamenti che 
stanno avvenendo sotto i no
stri occhi. 

b) 'L'accettazione espli
cita — prosegue l'articolo — 
della partecipazione dell'I
talia alla CEE e dei vincoli 
che ne discendono costringe 
ad accettare un sistema eco
nomico fondato sull'econo
mia di mercato. Da ciò deri
vano i tentativi di ricerca 
delle compatibilità fra eco
nomia di mercato e pro
grammazione» 

e) «La costruzione dell' 
opposizione popolare all' 
austerità, indicata come o-
biettivo in sé e non come 
strumento per risolvere dif
ficoltà contingenti, ha in
dotto gli autori del progetto 

a sostituire austerità con so
brietà, intesa come stile di 
vita che accoglie compostez
za di comportamenti e re
spinge l'ostentazione; lo 
stesso spostamento delle ri
sorse da consumi individua
li a quelli collettivi viene 
motivato con la necessità di 
adeguare i servizi sociali ad 
esigenze di accrescimento 
delle libertà individuali». 

d) -Il progetto affida al 
sindacato una funzione de--
terminante dello sviluppo e-
conomico a tutti i livelli. 
Coerentemente gli autori 
propongono di estendere la 
sindacalizzazione delle for
ze di lavoro e l'attribuzione 
ai lavoratori organizzati in 
sindacato del potere di con
correre alla definizione del 
programma economico na
zionale e delle singole deci
sioni di attuazione. L'im
presa cesserebbe di essere 
ordinata secondo il princi
pio gerarchico; resterebbero 
intatte le responsbilità dell' 
imprenditore, ma ogni suo 
atto si perfezionerebbe con 
il concorso delle forze sinda
cali; ne deriverebbe un al
lungamento degli intervalli 
fra il concepimento delle de
cisioni e la loro traduzione 
in atti di esecuzione. Il mo
dello proposto ha analogie 
con quello sperimentato in 
Svezia che ha contribuito a 
rallentare il progresso eco
nomico di quel paese». 

e) -// progetto ammette 
che l'inflazione è innervata 
nel sistema economico e ri
conosce la necessità di estir
parla; propone con riluttan
za il ricorso a politiche mo
netarie di contenimento 
della domanda, ma nell'atto 
stesso del proporle introdu
ce limitazioni della loro effi
cacia; la politica preferita è 
quella dell'offerta, ma nello 
stesso tempo il progetto ne 
ostacolerebbe il successo, 
imponendo un groviglio di 
vincoli sindacali dai quali 
difficilmente le imprese riu
scirebbero a districarsi. La 
politica del credito verrebbe 
politicizzata ed io credo che 
diverrebbe inesorabilmente 
arbitraria». 

Accanto agli apprezza
menti, dunque, c'è la valuta
zione critica di uno dei prin
cipali esponenti del liberi
smo economico. Ma queste 
che abbiamo propostointe-
gralmente ai nostri lettori 
sono le conclusioni e i giudizi 
di uno scritto che occupa 
quattro pagine fitte del set
timanale e che, per limiti di 
spazio, non possiamo ripor
tare più ampiamente. Tutta
via nelle pagine precedenti, 
Guido Carli compie una sin
tesi e una rilettura delle pr 
oposte del PCI. Prende il via 
(seguendo anch'egli «i7 po
stulato di Marx» dalle tra
sformazioni in atto nel modo 
di produzione della società, 
poi tocca il tema dei vincoli 
posti dall'integrazione della 
nostra economia nella CEE e 
constata -quale cambia
mento è avvenuto in un par
tito che votò contro il tratta
to di Roma». Il terzo tema 
trattato è il rapporto stato-
mercato: il PCI «respinge la 
concezione che assegna alla 
pubblica amministrazione 
funzioni di controllo per at
ti e chiede di sostituirla con 
quella di controllo per pro
grammi». L'intervento dello 
stato si estende 'alla dire
zione degli investimenti», 
nota Carli chiosando il pro
getto del PCI. Poi l'articolo 
sull'«Espresso- affronta il 
ruolo del sindacato; la demo
crazia economica, l'autoge
stione; la mobilità e il Servi
zio nazionale dellavoro; il sa
lario e il fisco; il controllo 
della domanda e il rientro 
dall'inflazione; infine, la 
proposta di delegificare al
cune materie e soprattutto 
l'allentamento dei vincoli 
per far emergere l'economia 
sommersa. 

Con questo autorevole in
tervento, dunque, si può dire 
che prenda le mosse il con
fronto sulla proposta del 
PCI; un dibattito al quale l' 
Unità darà il suo contributo 
diretto chiamando a interve
nire sulle sue colonne espo
nenti politici, economisti, 
sindacalisti, managers e im
prenditori. 

s. ci. 

Guerra sui tassi d'interesse 
nel governo e con le banche 
Le proposte del Tesoro che hanno fatto esplodere Tira dei banchieri - Formica per il prezzo ammini
strato del denaro - Tutti guardano alle elezioni, nessuno parla di cambiare le regole del mercato* 

ROMA — Il comitato dell'Assoban-
caria discuterà oggi le proposte per 
la riduzione dei tassi d'interesse. La 
prosecuzione della stretta creditizia 
per 20 mesi senza tener conto che l'e
conomia è in recessione da un perio
do quasi altrettanto lungo, sta 
creando un disagio sempre più grave 
fra le forze di governo. Stridente è 
anche diventato il contrasto fra la 
riduzione dell'inflazione — a colpi di 
riduzione della produzione — ed il 
permanere di tassi d'interesse com
merciali eguali a quando l'inflazione 
aveva superato il 21%. Stridente il 
contrasto fra una Inflazione-obietti
vo sotto il 16% e tassi commerciali 
superiori al 25%. 

Le diverse proposte per agire sui 
tassi d'interesse, al di là della effica
cia che potrebbero avere, hanno pro
vocato una vera battaglia in seno al 
governo, nel quale si agitano diffe
renti prospettive politico-elettorali 
anche quando le fazioni si muovono 
in prospettive generali non molto 
differenti. 

PROPOSTE TESORO — Il mini
stro del Bilancio on. Andreatta, sotto 
la spinta del crescente costo del debi
to pubblico (35 mila miliardi di inte
ressi previsti nel 1982) chiede: 1) che 
le banche si astengano dall'ac-
quistare buoni del Tesoro per pro
prio conto e dal pubblico, limitando
si a venderli; 2) che le banche versino 

la propria liquidità in conti correnti 
che II Tesoro metterebbe a loro di
sposizione, al posto dei BOT, a tassi 
di Interesse però inferiori e più rapi
damente variabili. 

Ciò consentirebbe al Tesoro di ac
quisire la liquidità delle banche sen
za emettere una massa crescente di 
BOT. La riduzione della massa di 
BOT In circolazione farebbe rifluire 
denaro sui depositi bancari e agevo
lerebbe la discesa dei tassi d'interes
se. Per il Tesoro i vantaggi politici 
sono evidenti: verrebbe attenuato il 
bisogno, oggi impellente, di rivedere 
l'entrata, sotto il profilo delle impo
ste evase o rinunciate dallo Stato; 
non vi sarebbe bisogno di rivedere la 
politica del risparmio in base alla 
quale oggi il Tesoro offre l ' l l% al 
depositante del Bancoposta e il 20% 
alla banca. 

PROPOSTE FORMICA — Il mini
stro delle Finanze Rino Formica si è 
inserito con la proposta, già nota, di 
accordare alle banche dei «buoni d' 
imposta» nella misura in cui portano 
il tasso d'interesse al disotto di un 
certo «tasso di riferimento»; chi chie
de di più dovrebbe pagare una addi
zionale. Finora lo Stato ha versato 
contributi sui tassi di interesse sol
tanto per il credito a medio-lungo 
termine (salvo eccezioni) per progetti 
che avrebbero dovuto essere finaliz

zati allo sviluppo. Ora la sovvenzione 
verrebbe estesa al credito ordinario, 
il tasso di interesse diventerebbe un 
prezzo amministrato e sovvenziona
to, all'inclrca com'era 11 prezzo del 
grano nell'immediato dopoguerra 
1945-46. 

L'Associazione bancaria, dopo a-
ver discusso per tutto il 1981 varie 
proposte di dare una nuova «struttu
ra» ai tassi d'interesse, non avendone 
fatto di niente (una trattativa con la 
Confindustria è totalmente fallita) 
sarebbe propensa a discutere la pro
posta Formica col proposito di «tira
re sul peso»: alzare In modo tale II 
tasso di riferimento da far ricadere 
sul bilancio statale un costo talmen
te elevato da trasformare il prezzo 
amministrato in un affare per la 
banca. 

BANCA D'ITALIA — I dirigenti 
della banca centrale concentrano le 
loro polemiche sulle proposte del Te
soro. Hanno chiesto ed ottenuto dal 
presidente del Consiglio Spadolini la 
dichiarazione secondo cui la lotta al
l'Inflazione si deve fare con altri 
mezzi rispetto a quelli suggeriti dal 
Tesoro, qualificati di espedienti. De
finiscono le modifiche proposte per i 
BOT una sorta di «consolidamento 
occulto» del debito pubblico, anche 
se la libertà dei sottoscritti e le sca
denze del rimborsi non verrebbero 

intaccati (comprendiamo meglio, 
ora, da dove è venuto l'allarme lan
ciato prima di Natale e la reazione 
scomposta che ebbe allora il mini
stro del Tesoro Beniamino Andreat
ta). 

In conclusione, l'osservazione di 
fondo che viene dalla Banca d'Italia 
ci sembra si riduca alla Inopportuni
tà di comprimere oggi i'profitti delle 
banche e di introdurre una nuova 
norrnativa in aggiunta a quella che 
già esiste, foltissima ma di segno dif
ferente, per regolare il mercato. Que
sta reazione ha un punto debole: se la 
Banca d'Italia non si fa carico, ov
viamente, delle preoccupazioni elet
torali della DC e del PSI, d'altra par
te non presenta nemmeno quel pro
getto di riforma finanziaria e mone
taria che da più parti viene oggi rite
nuto non più rinviabile. 

Lo strangolamento delle imprese 
produttive per mezzo di tassi d'inte
resse ìrrealistici, imposti con misure 
forzose, è una realtà. Costringere 
Andreatta e Formica ad affrontare 
la realtà del bilancio, specie dal lato 
del disordine e spreco che caratteriz
zano la gestione dell'entrata, è una 
esigenza; non è meno importante pe
rò dare un contributo e l'esempio eli
minando le posizioni di rendita sul 
mercato del denaro. 

Renzo Stefanelli 
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Risparmio energetico, ancora ritardi 
La legge attende da circa dieci mesi alla commissione industria della Camera - Investimenti bloccati ; 

Nei prossimi giorni la com
missione industria della Came
ra riprende, in sede legislativa, 
l'esame del disegno di legge sul 
risparmio energetico e le fonti 
rinnovabili. Si tratta, com'è no
to, di un complesso di norme 
per l'incentivazione del rispar
mio e delle fonti rinnovabili, 
nei settori civile e produttivi, 
con riguardo sia alla domanda 
che all'offerta di nuove tecnolo
gie energetiche, che destina a 
questo scopo circa 1600 miliar
di in due anni. Occasione — si è 
detto — di valorizzazione di ri
sorse locali e nazionali, di qua
lificazione del sistema indu
striale soprattutto minore, per
sino di promozione di una «cul
tura» del risparmio energetico, 
con interessanti riflessi istitu
zionali per le nuove competen
ze attribuite alle Regioni. Di 
certo è la prima, tardiva, legge 
del nostro Paese in questa ma
teria, l'inizio — sia pure parzia
le e ancora perfettibile (lo stes
so gruppo PCI ha presentato e-
mendamenti) — di una politica 
di sostegno al risparmio e alle 
fonti rinnovabili, che sì iscrìve 
coerentemente nelle scelte del 
nuovo piano energetico nazio

nale e negli indirizzi approvati 
dal Parlamento. 

E* però grave e preoccupante 
il ritardo e la lentezza con cui si 
procede, soprattutto se si pensa 
che il provvedimento pende da 
circa 10 mesi presso la commis
sione industria delle Camere e 
che il comitato ristretto — che 
ha parzialmente riformato il te
sto del Senato, anche tenendo 
conto delle intese tra ministero 
dell'Industria e Regione — lo 
ha licenziato per la commissio
ne sin dal settembre dello scor
so anno. 

Il bilancio di questa situazio
ne è tutto negativo: non solo 
manca tutt'ora uno strumento 
di promozione e sviluppo del ri
sparmio e delle fonti rinnovabi
li (tanto più necessario perché 
sono ormai consumati i margini 
•spontanei»), ma restano deluse 
aspettative e bloccati investi
menti (previsti o indotti dalla 
legge), mentre rischia di logo
rarsi la stessa credibilità di una 
politica energetica alternativa 
al petrolio, che pure tutti dico
no di volere. La questione ha 
dunque implicazioni che vanno 
al di là del provvedimento e 
mettono in discussione le reali 

intenzioni del Governo e della 
maggioranza in materia di e-
nergia e, più in generale, di po
litica industriale e di spesa 
pubblica. 

Questa situazione tanto più 
preoccupa noi comunisti, che 
fummo i primi a chiedere un 
disegno di legge in questa ma
teria, che ne garantimmo un a-
deguato finanziamento nella 
legge finanziaria 1981, che ab
biamo lavorato, e lavoriamo, a 
migliorarlo, convinti che una 
politica attiva di risparmio e 
sviluppo delle fonti alternative 
è non solo necessaria in sé, ma 
anche condizione del consenso 
sociale alle pur obbligate scelte 
dei grandi impianti elettroge
neratori, a nucleare e carbone. 
Il fatto è che su questo provve
dimento vanno da tempo som
mandosi spinte di segno diver
so, ma tutte concorrenti a ritar
darne la conversazione in legge. 

Da una parte c'è la minaccia, 
e prime avvisaglie, di un ostru
zionismo dei radicali, contrari 
all'articolo che prevede contri
buti agli enti locali e alle Regio
ni nei cui territori sono e saran
no installati impianti alimenta
ti da combustibili diversi dagli 

idrocarburi. Quell'articolo non 
piace neanche a noi, così com'è, 
ma siamo convinti che vi siano 
le condizioni per modificarlo; la 
posizione di rifiuto è però sba
gliata (poiché si deve dare ri
sposta alle esigenze di sviluppo 
e di tutela ambientale dei terri
tori interessati da grandi im
pianti), ingenua (poiché rischia 
alla fine di favorire la soluzione 
«amministrativa», sottratta alla 
scelta e al controllo del Parla
mento), contraddittoria (poi
ché trascina insieme «bambino 
ed aqua sporca»). 

D'altra parte, con responsa
bilità assai maggiori, c'è una 
maggioranza, che in alcune sue 
componenti è stata, ed è, sem
plicemente assente, ed in gene
rale appare, incerta e poco de
terminata (come dimostra la 
mancanza del numero legale in 
occasione di qualche scrutinio 
segreto). Il governo, da parte 
sua, ha bloccato a lungo il prov
vedimento in una disputa tra 
Industria e Tesoro circa le di
sponibilità effettive del finan
ziamento, mentre il ministro 
dell'Industria — nella sua pri

ma, non facile gestione della 
politica energetica — appare 
assai più impegnato a ricercare 
soluzioni per la «liberalizzazio
ne» dei prezai petroliferi, che 
non a sostenere le proprie leggi 
in Parlamento. D'altronde, il 
ritardo non può che piacere al 
Ministro del Tesoro, assertore 
tenace dei residui passivi e del 
contenimento della spesa pub
blica. 

Questa la situazione. Le sue 
responsabilità vanno, dunque, 
ricercate nella maggioranza e 
nel governo, non in una genera
le inerzia del Parlamento come 
3ualche organo di stampa ha 

etto. Per parte nostra, poiché 
sentiamo la responsabilità del
le scelte di politica energetica 
su cui abbiamo non poco influi
to e, a questo punto, della stes
sa credibilità della commissio
ne industria, confermiamo il 
nostro impegno a lavorare se
riamente, insieme a quanti — 
ve ne sono nella commissione 
— mostrano avere le nostre 
stesse preoccupazioni. 

Gian Luca 
Cerrina Feroni 

Deputato della commissione 
industria della Camera 

FESTEGGI AMO INSIEME UN ANNO DI SUCCESSI FORD 
Un motivo in più per scegliere Ford! 

In tutti i nuovi modelli di Ford Fiesto e di 
Ford Escort ci sono ben 400.000 lire 
che ti aspettano! Finalmente un 
"Buon 1982", non solo a parole, 
dal tuo Concessionario Ford! 
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